
Infezioni virali 
causano 
la morte 
improvvisa 
dei neonati? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Stati Uniti: 
proteste 
peri rifiuti 
nucleari 

In sigla si chiama «Sld» è la cosiddetta «sudden mlant death» 
o «mortein culla», la più importante e misteriosa causa di de
cesso tei periodo compreso ta le due settimane ed il primo 
anno di vita. Ad alimentare il dibattito da anni acceso sull'e
ziologia di questo evento, contribuisce ora una indagine 
condotta in Inghilterra: i ricercatori inglesi stabiliscono infat
ti nuo>«e analogie e correlazioni suggestive tra la morte in 
culla ed alcune infezioni virali respiratorie responsabili di un 
minor apporto di ossigeno a livello del sangue Un picco evi
dente ii incidenza dei decessi proprol nei mesi invernali, ti
pici ptr le infezioni delle vie aeree, e nel corso di epidemia 
di penasse o di affezioni da «virus respiratorio sinciziale», un 
aumeritato rischio tra I figli di fumatori, la diretta correlazio
ne con il numero dei fratelli potenzialmente portatori di 
agenti patogeni respiratori, la presenza di particelle virali 
con frequenza doppia nei bambini morti In culla rispetto a 
quelli deceduti per altre cause sono queste le più signilicatl-
ve analogie emerse con l'epidemiologia delle iniezioni delle 
vie respiratone 

Lo stoccaggio di rifiuti nu
cleari sta diventando un pro
blema negli Stati Uniti dove 
crescono le proteste ed II 
malcontento popolare di 
fronte alla possibilità di indi
viduare zone di deposito uti-

• • • • • • B » » » » » » » » » » » » » » llzzabili per diverse aree 
geografiche Nessuno è in

somma disposto a lasciare che il territorio su cui vive diventi 
un deposito comune Cosi gli stati del Nevada. Washington, 
Carolina del Sud, I soli fomiti di strutture autorizzate per lo 
steccarlo di residui nucleari a bassa attività (cioè princi
palmente I rifiuti di ospedali ed Istituti di ricerca). hanno no
tificato allo stato di New York di non essere più disposti in fu
turo ad accettare i suoi carichi di rifiuti radioattivi Secondo 
quante riportato da fonti autorevoli lo stato di New York è 
stato aiche invitato a trovare un luogo proprio per il deposi
to di ta<i residui Mentre si stanno indicando possibili aree da 
desumisi in via provvisoria a tale uso ali intemo dello stato, 
la scelta definitiva di uno spazio ad hoc risulta difficile e ri
chiederà molto tempo, addirittura anni. 

Nuove possibilità nella tera
pia dell ictus cerebrale sono 
state presentate ieri in una 
conferenza all'Istituto supe
riore di sanità dal prof Ermi
nio Costa, direttore del Fidia 
Ceorgetown Institute for the 

• a a > i « a » » » » » a a » > Neurosciences, della Geor-

rstown University «Il danno 
ricercatore, «nei primi mo

menti e incontrollabile; quello in cui possiamo intervenire 
sono gli elementi collaterali della lesione che sarebbero 
causati essenzialmente da squilibn di alcuni ioni, in partico
lare il calcio, regolato dal glutammato, il più importante 
aminoacido eccitatorio che viene liberato In eccesso al mo
mento delia lesione cerebrale. Controllare queste molecole 
ed in particolare, modulare la quantità di calcio-Ione nelle 
cellule del cervello, significa impedire la cascata di altera
zioni progressive che portano al danno cerebrale con le 
conseguenze invalidanti, che nei nostri esperimenti abbia
mo riprodotto In laboratorio» «I farmaci capaci di stabilizza
re le membrane neuronali, e regolare la quantità di calcio». 
ha concluso il prof Costa, «sono I gangliosldl, sostanze già 
conosciute da un punto di vista farmacologico Stiamo ora 
sperimsntando delle molecole più attive come il «liga 4» e 11 
•figa 20». che riescono ad avere una maggiore durata d'azio
ne, Il d i e permette un minor numero di somministrazioni e, 
come prevenzione del re-ictus, c'è la speranza di giungere 
alle prc parazioni per via orale, più pratiche per il paziente» 

In Spagna un'Idea originale 
potrebbe permettere di risol
vere 11 problema dello smal
timento delle pile di piccole 
dimensioni ricche di sostan
ze tossiche come cadmio e 
mercurio Grazieaunaccor-

•»»»»»«i«i»>»»»»»»»»»»»»a»B»»> do fra i ministeri delle poste, 
dell'ambiente e un gruppo 

di aziende le mini-batterie potranno essere depositate negli 
uffici psstali dove verranno raccolte e spedite alle Industrie 
del riciclaggio Queste pile, nonostante le dimensioni ridot
tissime sono molto pericolose perche contengono cadmio e 
mercucio in quantità superiori alleo 0.02S per cento, la «so-

f |lia» di pericolo fissata dalla cee per questo tipo di batterle 
n Spagna ce ne sono In circolazione dal IO ai 12 milioni con 

un contenuto totale di 250 chili di mercurio e cadmio se si 
calcola che un granno di mercurio può contaminare anche 
centint la di metri cubi di acqua, e chiaro il perchè di una 
campa ina per togliere dal circuito dei rifiuti «normali» questi 
Insidio™ concentrati di veleni In miniatura. Secondo I calcoli 
del ministero dell'ambiente spagnolo la maggior parte di 
queste pilette viene gettata via con il resto deirifiuti, anche 
se in molti casi, viene restituita al commercianti al momento 
della scadenza, quando devono essere sostituite 

Una nuova 
terapia 
per rictus 
cerebrale 

In Spagna 
gli uffici postali 
smaltiranno 
le pile usate 

LIMA CARLI 

; Una ricerca europea 
: I rischi di un eccesso 
; di trigticeridi nel sangue 
f Una cura a base di fibrati 
' tm Insieme al colesterolo I 
* trigliceridi sono l'Incubo delle 
f nostre diete. Ogni giorno ne 
[ consumano almeno 100-150 
•• grammi. Una parie di questi 
e tirassi circolano nel sangue e 
' possono diventare un fattore 
; importane dell'arteriosclerosi. 
;, L'aumento di questi grassi, che 
. vengono Tasportati nel sangue 
* d a particelle di lipoprotelne, 
-'•• può estere provocato da cause 
a alimentari oppure da squilibri 
\ nel nostro metabolismo, squili-
i bri legati in particolare al dia-
|r bete o all'obesità. 
" In una conferenza stampa 
'<f tenuta a Milano dal prof Mario 
5 Mancini, direttore dell'Istituto 
/ di medicina intema e malattie 
' dismetaboliche dell'Università 
. di Napoli, e dal prof. Rodolfo 
?• Paoletd. direttore dell'Istituto 
•' di Kienze farmacologiche del-

£> rUniversi-à di Milano, è stato U-
I,- lustralo ULI documento deil'Eu-
A ropeanConsensusConference 

risultato eli una vasta ricerca in 
Europa sui rischi rappresentati 

t da un eccesso di trigliceridi nel 
*. sangue; si è parlato Inolile di 
'* una nuova metodica diagno-
6 stica. il ìbtemma Refloton. e 
S dell'impiego dei fibrati. In par
li ticolare del bezaflbrato. frutto 
'i,'entrambi di ricerche della 
i Boehrtagiirt Mannheim Italia. 
P Secondo il documento del 
' Consensts, elaborato da un 
V gruppo di studio intemazlona-
r i e , fipeniglkeriderriia com-
*\ porta diverse conseguenze. Le 
* Ilpoprotene chiamate Vidi 

questi «vagoncini» che traspor
tano I grassi, sono di per se 
stesse tossiche per i vasi del 
sangue o possono infiltrare la 
parte delle arterie In secondo 
luogo con l'eccesso di triglice
ridi si altera il funzionamento 
di altre lipoproteine, quelle de
nominate Hdl. responsabili 
della rimozione del colestero
lo dalle arterie In chi ta regi
strare alti livelli di trigliceridi, 
spesso il colesterolo Hdl, quel
lo definito «buono», è ridotto 
ed e alterata la funzione di 
questo sistema protettivo. Inol
tre l'ipertrigliceridemia com
porta alterazioni del sistema 
coagulativo, con un conse
guente aumento del rischio di 
trombosi 

C'è l'impiego del fibrati far
maci che riducono I grassi nel 
sangue. Il bezaflbrato, ultimo 
nato dei fibrati, ha dimostrato 
una notevole efficacia per nor
malizzare I livelli di grassi nel 
sangue e in pazienti affetti da 
diabete mellito ha rivelato an
che la possibilità di influenzare 
positivamente la tolleranza al 
glucosio. Il bezaflbrato, inoltre, 
riduce il fibrinogeno, una mo
lecola circolante il cui aumen
to favorisce la trombosi Se
condo lo studio del Consen-
sus, 1 fibrati si sono dimostrati 
ben tollerati con modesti effetti 
collaterali (occasionali au
menti di enzimi al legato e, In 
percentuale molto ridotta, au
mento del rischio di calcolo
si) 

Uno studio di due ricercatori del Max Plank 
sugli effetti dell'immane rogo di legna e rifiuti agricoli 
che avviene ai tropici: le industrie non fanno molto peggio 

Il paradiso inquinante 
Ma quanto inquinano i tropici? Quet Paesi da carto
lina, con foreste e laghi, sono in realtà lo scenano di 
un'immane emissione di agenti inquinanti l'atmofe-
ra. La causa è nell'esplosione demografica e nell'as
senza di qualsiasi alternativa, per i Paesi in via di svi
luppo, del ricorso alle biomasse. Legna e nfiuti agri
coli nlasciano nell'ana quantità di sostanze parago
nabili a quelle delle città. 

PIETRO ORICO 

• i L'aria è greve Si respira a 
fatica. Il sol*' di febbraio appa
re pallido in cielo non riesce a 
farsi spazio e a passare attra
verso la cappa stagnante di 
smog Le toglie degli alberi, 
imbevute eli pioggia acida, 
stremate e ingiallite, cadono 
Colonne di anidride carbonica 
si levano alle trovando il modo 
di immetterli nel circuiti plane
tari e rendere il loro pingue 
contributo all'inasprimento 
dell'effetto -terra E' un giorno 
come tanti Di ordinario inqui
namento Ma non lo stiamo 
consumando né a Los Angeles 
né a Milano Slamo in piena 
savana, nel cuore dell'Africa ri
tenuta appena appena conta
minata O. se volete, al margini 
di quella foresta tropicale che 
molti si ostinano a chiamare, 
chissà perchè?, vergine Un 
posto qualsiasi da cartolina, in 
Brasile, in India o in Malaysia 

Non imparta che sia demo
grafico, invece che industriale 
Lo sviluppo, lasciato a se stes
so, si alimenta divorando ener
gia. Bruciando combustibili E 
fi, tutt'intomo alla savana, co
me al margini della foresta tro
picale, è in atto un tumultuoso 
processo di crescita demogra
fica Che si alimenta brucian
do biomasse Divorando quan
tità crescenti dei combustibili 
più semplici e a portata di ma
no legna e sterpaglia D'altra 
parte, andando a misurare I re
sidui di carbone nelle carote di 
sedimenti accumulati In mil
lenni, non aveva l'antropologo 
Richard Jones già dimostrato 
(nel 1979) che in una qualsia
si regione l'ammontare di ve
getazione che va in fumo è di
rettamente correlata agli inse
diamenti di U'homo sapwn& 

Misurare la quantità di com
bustibili fossili, petrolio, meta
no, carboni' e quant'altro, bru
ciata dalla civiltà industriale e 
cercare di prevederne gli effetti 
sull'ambierte è Impresa (rela
tivamente) semplice Molto 
più complesso è cercare di mi
surare quantità ed effetti delle 
biomasse bruciate da agricol
tori, allevatori, forestali e casa
linghe nel Paesi in via di svilup
po Alcuni tentativi, non molti, 
sono stati compiuti Con esiti 
incerti Tanl'è che il problema, 
se non proprio rimosso, era 

stato abbondantemente sotto-
stimato Da ultimi si sono ci
mentati Paul Cmtzen e Memrat 
Andreae, in forze al Diparti
mento di Chimica dell'Atmo
sfera e Blogeochirrica del Max 
Planck Institute di Mainz, in 
Germania I risultati della loro 
impresa, pubblicati di recente 
su Saence, benché concedano 
ancora molto ali incertezza, 
sono comunque tali da destar 
meraviglia Figurarsi che, a di
spetto di Francorosso o di Alpi-
tour, I due scienziati tedeschi 
ci spiegano come e perchè se 
si vuol respirare aria pura non 
sempre è sufficiente volare da 
RomaaKinsasha 

Un forte contributo alla 
quantità totale di biomasse 
bruciate viene dal «cleanng of 
forests» dalla pulizia per com
bustione delle foreste, dense e 
rade 17 milioni di ettari sono 
stati sottratti nell'ultimo anno 
alle foreste nei tropici Più o 
meno un milione di chilometn 
quadrati (un'estensione supe
riore a quella dell'Italia e della 
Francia messe insieme) negli 
ultimi dieci anni Molti alberi 
abbattuti ma quasi tutto II sot
tobosco sono stati rimossi bru
ciandoli La «shifting agricoltu
re», la periodica rotazione tra 
campi coltivati e foreste, era 
regolarmente praticata negli 
anni 60 da oltre 200 milioni di 
contadini in tutto il mondo Da 
allora quel numero è notevol
mente aumentalo Alla fine de
gli anni 70 l'area totale interes
sata alla coltivazione periodica 
era di 240 milioni di ettari. Cir
ca il 10% di quell'area è sotto
posta ad incendio controllato 
ogni anno per poterla coltiva
re, per un totale stimato in 24 
milioni di ettari La savana, 
con le sue erbe alte, I cespugli 
e I radi alberi, copre nel mon
do un'arca di 1,9 miliardi di et
tari SI calcola che vaste zone 
con incendi controllati nel cor
so della stagione secca venga
no regolarmente bruciate In un 
periodo compreso Ira 1 e 4 an
ni L'estensione degli incendi è 
in aumento, perchè è in au
mento la pressione demografi
ca. 

Le biomasse forniscono il 
14% dell'energia consumata 
nel mondo. Il 35% di quella 
consumala nel Sud del piane

ta La legna da ardere e i rifiuti 
agricoli sono di gran lunga la 
fonte di energia pnmaria per 
cucinare, per gli altri usi dome
stici e persino per alcune delle 
rade attività industriali nel Pae
si del Terzo Mondo. «A causa 
della rapida crescita della po
polazione nei Paesi in via di 
sviluppo» scrivono Crutzen e 
Andreae «questa fonte di ener
gia sta aumentando di parec
chi punti percentuali ogni an
no • Il fabbisogno annuo pro
capite di biomassa combusti
bile è stimato in 500 chili per 
chi abita in città e in 1000 per 
chi abita nelle campagne del 
Terzo Mondo La Cina rurale 
ottiene i due terzi dell'energia 
che consuma bruciando rifiuti 
agricoli Ma nel complesso si 
calcola che almeno la metà 
delle biomasse combustibili 
sia legna da ardere Ancora 
ogni anno vengono prodotti 
nei Paesi in via di sviluppo 1,7 
miliardi di tonnellate di rifiuti 
agricoli della canna da zuc
chero (11%). del riso (31%). 
del grano Molti contadini usa
no smaltirli bruciandoli nel 
campi Crutzen e Andreae cal
colano che 11 25% dei rifiuti 
agricoli sia eliminato in questo 
modo 

Quali effetti produce nell'at
mosfera la poco appariscente 

ma immane combustione del
le biomasse ai trofici? «Poiché 
è concentrata In regioni limita
te ed avviene generalmente 
nel corso della stagione secca 
(da luglio a settembre nell'e
misfero Sud e da gennaio a 
marzo neU'emislero Nord), 
non deve sorprendere che 11 li
vello di emissione degli inqui
nanti atmosferici possa com
petere con quello che caratte
rizza le regioni Industrializzate 
nelle nazioni sviluppate» so
stengono Crutzen ed Andreae 
Un'affermazione grave Persi
no incredibile Ma ben motiva
ta. Vediamo perchè 

Effetti sul cambiamento glo
bale del dima L'incertezza sui 
numeri è notevole I due scien
ziati tedeschi calcolano che la 
combustione delte biomasse 
ai tropici produca in totale 
un'emissione di .midnde car
bonica compresa tra 1 8 e 4,7 
miliardi di tonnellate di carbo
nio Una quantità compresa 
tra il 30 e l'80% di quella pro
dotta con l'uso de combustibi
li fossili (uso concentrato al 
75% nel Paesi ricchi), che è di 
5,7 miliardi di tonnellate di 
carbonio ogni anno Ce da 
considerare, pero che mentre 
Il consumo di combustibili fos
sili è irreversibile, >zbe e piante 
ricrescono In ccntinuazione. 

sottraendo ali atmosfera parte 
dell'anidride carbonica pro
dotta dalla combustione Te
nendo conto della rigenerazio
ne delle biomasse, il bilancio 
netto delle emissioni scende, 
secondo Crutzen e Andreae, a 
valori compresi Ira 1,1 e 3.6 
miliardi di tonnellate II che si
gnifica comunque una emis
sione di anidride carbonica 
compresa tra I) 20 e il 60% di 
quella prodotta con l'uso del 
combustibili fossili Bruciando 
biomasse ai tropici, inoltre, si 
.produce II 40%. del metano 
emesso ogni anno nell'atmo
sfera Ma questo valore potreb
be salire fino al 40% se si consi
dera solo l'incremento regi
strato negli ultimi 50 anni An
cora la combustione delle 
biomasse produce 1 tipici aero
sol da fumo, che influenzano 
direttamente il bilancio ener
getico della Terra Gli aerosol 
nflettono la luce solar mentre 
le microparticelle carboniche 
la assorbono riscaldando l'at
mosfera. Risultato sulla Terra 
arriva meno energia solare In
fine la sottile polvere agisce 
come nucleo di condensazio
ne delle nuvole, modificando 
sia il bilancio energetico che il 
ciclo delle acque In vaste re
gioni In definitiva le biomasse 
ai tropici potrebbero svolgere 

un ruolo comparabile a quello 
dei combustibili fossili nel pre
visto inasprimento dell'effetto 
serra. 

Piogge edde Le piogge aci
de sono uno dei problemi am
bientali più noti e urgenti in 
Europa e nel Nord America. Le 
piogge nell'Est degli Stati Uniti 
hanno un pH - 4,3 Cioè sono 
molto acide, proprio come 
quelle che cadono sulla Ger
mania o sull'Italia Settentrio
nale Frutto delle emissioni In
dustriali di ossidi di azoto e di 
zolfo Insomma, inquinamento 
da ricchi Almeno cosi si dice. 
Ma è proprio vero? Acidità me
dia delle piogge a Manaus, 
Brasile, nel corso della stagio
ne secca pH-4 .6 Acidità me
dia delle piogge a Bcyele, Con
go pH-4 ,4 AGrooteEyiandt, 
Australia. pH-4 ,3 AdAyame, 
Costa d'Avorio- pH-4 ,6 Con 
grande meraviglia vari scien
ziati hanno scoperto che an
che in molte zone ai tropici 
scende giù dal cielo acqua al
trettanto acida di quella del 
Nord del mondo E che provo
ca danni simili agli alberi Di
versa è invece la composizio
ne Nel Paesi Industrializzati la 
pioggia è ricca di acido nitrico 
e solforico Ai tropici manca 
l'acido solforico ma sono pre
semi acido formico ed acido 

Disegno di 
Mitra 
Oivshali 

acetico Prodotti insieme agli 
ossidi di azoto della combu
stione povera, quella delle bio
masse La grande e crescente 
quantità di azoto dispersa con 
la combustione delle biomas
se ai tropici sottrae prezioso 
nutriente e sta determinando, 
affermano Crutzen ed An
dreae un preoccupante impo
verimento del suoli 

L ozono Questo gas, confi
nato nella stratosfera tra 20 e 
50 chilometri di altezza, è un 
gran benefattore dell uomo 
Impedisce alle radiazioni UV 
di giungere fino a Terra e di at
tentare alla salute degli organi
smi Ma se diffuso nella tropo
sfera, appena sopra le nostre 
teste risulta un gas dannoso 
Frutto della complessa evolu
zione della chimica atmosfen-
ca, la sua presenza nella tro
posfera è un indicatore di in
quinamento Nei nostn cieli di 
industrializzati e quindi di pro
duttori di inquinanti la concen
trazione media i. arono rag
giunge le 40 ppb (parti per mi
liardo) La stessa concentra
zione media misurata in alcu
ne zone ai tropici durante la 
stagione secca (con punte da 
80 a 120 ppb) «L impatto eco
logico locale delle alle con
centrazioni di ozono sulla ve
getazione e sulla produzione 
alimentare nei paesi in via di 
sviluppo deve essere oggetto 
di preoccupazione» concludo
no Crutzen ed Andreae 

I tropici, dunque, inquinati 
come una qualsiasi città indu
striale7 L'estensione dell inqui
namento non è. probabilmen
te, cosi generale come nel 
Nord del mondo Ma questi 
sintomi, peraltro gravi, che si 
cominciano ad avvertire oltre a 
confermarci la complessità e 
la imprevedibilità dei problemi 
ambientali consigliano un 
pronto intervento Sia sul fron
te demografico che su quello 
delle fonti di energia La sco
perta di un malato anche nel 
Sud, inoltre non attenua in 
nulla la gravità della malattia e 
l'urgenza della cura per il pa
ziente nel Nord del pianeta Né 
fanno diminuire le responsabi
lità globali della famiglia più 
ricca Che anzi dovrà farsi cari
co della cura di entrambi Ma 
questo è un albo discorso 

D mistero inesplorato defl'innovazione nell'impresa 
• • «Economisti e sociologi, 
ingegneri e scienziati, politici 
ed uomini d'affari, hanno ten
tato di volta in volta di com
prendere ed interpretare le de
terminanti e gli effetti del cam
biamento l i to log ico Ma, no
nostante gli sforzi compiuti, 
nessuno può oggi affermare 
che la nostra comprensione 
del fenomeni che regolano II 
processo Innovativo sia soddi
sfacente» Queste sono le pri
me righe dell'Introduzione al 
libro «Cambiamento tecnologi
co e sviluppo industriale» a cu
ra di Daniele Archibugi ed En
rico Santarelli che si definisco
no «economisti generali» Si 
tratta in verità di ricercatori che 
non sembrino condizionati da 
uno specifico specialismo 
(certamente ne hanno uno) e 
che hanno voluto affrontare la 
tematica cominciando con 
l'impegno di «individuare con 
maggiore chiarezza I problemi 
che impediscono la compren
sione» del processo di innova
zione tecnologica. 

Hanno cosi raccolto sette 
scritti di studiosi del «fenome
no» mentre dichiarano di ap
partenere, dal punto di vista 
metodologico, alla Nuova Eco
nomia Istituzionale intenden
do, per essa, «l'insieme di que
gli indirizzi di ricerca che con
siderano l'Impresa un gruppo 
di funzioni organizzate sulla 
base di unii struttura transazio
nale» Ma non completamente 
lo sono, e lo dichiarano in una 
nota, «per quell'eccesso che 
porta la Nei a spiegare tutto In 
chiave di transazione» 

Sta cosi al centro dell'atten
zione di chi vuol comprendere 
le determinanti del cambia
mento dell'impresa una «lettu
ra dell'impresa» dalla quale 
non si può prescindere e con 
la quale bisogna lare 1 conti 
Non basta cosi guardare all'a
zienda come sede di massi
mizzazione del profitti quando 
In essa si registrano comporta
menti dei soggetti economici 
afflitti essi stessi dalla contrad
dizione tra comportamenti in
tenzionalmente razionali e 
realtà operative a «razionalità 
limitata». 

Alla ricerca di una «cassetta 
degli strumenti» con cui smon
tare l'universo impresa nel suo 
processo d'innovazione, gli 
autori invocano la Imprescin-
dibililà di una analisi interdi
sciplinare. Il libro ha raccolto 
sette storie di Innovazioni che 
ci danno, oltre lo sforzo pun
tualmente analitico di altret
tanti casi, la tensione verso 
una teorizzazione del proces
so innovativo 

Le mille dimensioni dell'Im
presa che è un insieme socia
le, psicologico, economico, 
tecnico, uno spaccato della vi
ta con I suol costi, i suol rischi, I 
suoi bilanci, le sue discipline, 
le sue angosce ed 1 suoi eroi
smi, sfuggono all'ambizioso 
tentativo degli studiosi che 
hanno bisogno di sintesi e per 
questo di un metodo che ri
componga e porti ad unità de
gli aspetti che ogni chiave di 
lettura produce come separati 

Astrarre dalla realtà dim-

Quali sono i reali meccanismi attraver-
soo cui l'innovazione si fa spazio nel 
sistema impresa e lo trasforma7 A que
sta domanda si è risposto a volte con 
grandi e inutili semplificazioni. Un li
bro di Daniele Archibugi e Enrico San
tarelli esplora sei casi di innovazione 
per cercare una teorizzazione che non 

<• ancora teoria. E che rilancia anche 
in questo settore di ncerca il cnteno 
della complessità come metodo di 
comprensione della realtà. Un libro 
che è anche una sfida a quegli enti 
pubblici di ncerca che dovrebbero fa
re di questi meccanismi l'oggetto delle 
loro ricerche e finalità. 

presa aspetti o soggetti, sottosl-
steml o sistemi nlevanti, ac
cantonandone altri, è la prassi 
che tutto il mondo Intellettuale 
d'oggi impegna di fronte a fe
nomeni che rischiano di non 
poter essere descritti nella loro 
completezza. Un termine si ag
gira oggi inquietante nella 
mente degli analisti, comples
sità Da una parte è stimolo a 
far crescere nuovi metodi di 
lettura della realtà, dall'altra 
induce angoscia nei ricercatori 
che già sono preda del limiti 
della razionalità. 

1 nostri due ricercatori tenta
no a conclusione e a corona
mento della loro raccolta di 
scritti (Importanti dal punto di 
vista dell'analisi e del metodo) 
di dare una risposta al quesito 
che si sono posti, prendendo 
le distanze da un approccio 
puramente IpoteUco-deduttivo 
e favorendo un approccio in-
duttivc-causale 

Un libro da leggere con mol
ta attenzione e che ha la gradi
ta sorpresa di una prosa accat
tivante, che ci fa Intanto guar
dare alla storia delle rnvenzio-
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ni e delle Innovazioni con 
quella cura necessaria a chi 
voglia, anche dilla cronaca 
minuta, trarre elemento di veri
fica/costruzione di un para
digma di lettura della realtà, 
perchè le apparenze non fac
ciano deviare dal reale conflit
to di forze che ha ino generato 
forme Innovative di prodotti, di 
processi e di metedi 

Si va a caccia dell'inventore-
imprenditore, questo perso
naggio che, come in un giallo, 
ha tulle le ambiguità di un bi
polarismo creativa e che spes
so è formato da d je persone In 
un gioco di coopt razione-con
tinuità che unisce ma differen
zia, sovrappone e distingue 
due momenti del cambiamen
to e due personaggi-soggetti. 
L'uno spesso nascosto nell'In
treccio novità/mercato, l'altro, 
l'inventore, più noto perché è 
esso stesso spesi» «un caso» 
Istinto e metodo disordine e 
regolarità, trasgressione e nor
ma. Siamo di fron te ad una «re
gola» che Schumpeter intro
dusse sostenendo che 1 Inven
tore non coincide con l'im-

prenditore-innovatore Nel ca
so dell invenzione della mac
china a vapore (oggetto di 
analisi di uno del saggi raccolti 
nel libro, quello di D Frederich 
Scherer), James Watt trovò 
l'imprendltore-lnnovatore in 
Matthew Boulton «che si 
preoccupò di trovare 1 finan
ziamenti necessari per portare 
a termine la ricerca di Watt e 
ne curò la commercializzazio
ne» 

Forse ancor più interessante 
lo scritto di Nathan Rosenberg 
che analizza il ruolo svolto dal
le innovazioni tecnologiche 
nello sviluppo degli Stati Uniti. 
Qui una verità moderna emer
ge con forza, non vi è una logi
ca, lineare scoperta scientifica 
innovazione tecnologica. La 
realtà, infa'ti, intreccia tecno
logia e scienza e porta a rela
zioni in cui 1 due elementi si in
fluenzano mutuamente. 

Qui forse è un punto crucia
le dello studio e dello stesso 
linguaggio che porta in sé un 
paradigma di lettura che può 
essere fuorviarne. Non è tem
po che la scienza venga vista 

come la somma (con interre
lazioni le più impensate) tra 
vari settori (es. biologia, mate
matica, metallurgia, sociolo
gia, psicologia e . tecnolo
gia)? Cioè non è la tecnologia 
la scienza delle tecniche e del 
loro utilizzo? C'è, oltre il biolo
go e analoghi «scienziati», il 
tecnologo? 

E allora la visione della im
presa può avvalersi di una let
tura che individui un nuovo 
soggetto che è al confluire del
l'esperienza e della teorizza
zione. 

Questo bel libro di Archibu
gi e Santarelli è una forte pro
vocazione a ragionare su noi 
stessi quando guardiamo un 
dominio cosi complesso come 
l'impresa e quando ne voglia
mo scoprire le leggi del muta
mento Permangono, secondo 
gli autori, largamente inade
guate le concettualizzazioni 
sulle «determinanti» dell'inno
vazione 

Slamò di fronte ad un ulte
riore mutamento per analizza
re nuove tematiche è necessa
ria la definizione di inusuali, 
inediti, inauditi strumenti ana
litici 

Siamo nel mare aperto sia 
della novità dell'obiettivo cul
turale che della inadeguatezza 
degli strumenti interpretativi 
tradizionali. 1 nostri autori ne 
sono consapevoli e la loro non 
è tanto ostentata umiltà ma 
consapevolezza che In troppi 
campi la modellistica è diven
tata astratta e fine a se stessa 
ed il rientro nella realtà è ne
cessario per rinnovati tentativi 

di interpretazione dei processi 
multipolari che presiedono al 
cambiamento tecnologico 

Un tema obbligato per un 
paese come il nostro Archibu
gi e Santarelli si espongono 
provocando il lettore con te
matiche e sistemazioni che 
esigono risposte, ancorché 
transitorie, per dare strumento 
a chi deve dettare strategie in
novative ma soprattutto a chi, 
vivendo nei processi innovati
vi, deve assumere consapevo
lezza delle loro dinamiche 

È una sfida anche alle istitu
zioni, alle Università, agli enti 
di ncerca perché assumano a 
loro volta come ricerca neces
saria l'analisi della loro stessa 
vita produttiva in cui il proces
so innovativo è nella sua fase 
nascente e quindi nella specie 
più aggregata e più densa, ed 
evolve m un ambiente predi
sposto alla osservazione 

Il libro di Archibugi e Santa
relli presenta un impegno di 
studiosi del cambiamento che 
utilizzano sostanzialmente 
strumenti di cultura economi
ca (e non è poco') Sembra 
necessario, proprio dando ra
gione agli autori, che altri d'al
tra estrazione si associno con 
nflesslonl che portino alla nag-
gregazione culturale che. pas
sando attraverso l'interdiscipli-
narietà. porti a nuove sintesi e 
a nuovi confronti/sintesi A 
questo fine la stessa lettura del 
libro presentato è un passag
gio fortemente'' consigliabile 
per ricercatori e manager del 
mondo della ricerca e dell in
novazione 
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